
Bilancio di fine 2025 (2): cronaca di un 

anno di consolidamenti, arretramenti e 
ambiguità politiche nelle decisioni 

dell’Unione europea 
 
Il 2025 non è stato un anno di grandi proclami 
ambientali per l’Unione europea. Proprio per questo 

è stato un anno decisivo. Dopo la stagione iper-
produttiva del Green Deal e del pacchetto Fit for 55, 
l’azione normativa dell’UE ha smesso di presentarsi 
come una corsa in avanti ed è entrata in una fase 

più complessa, fatta di assestamenti, 
riposizionamenti politici e interventi selettivi sul 
corpo del diritto ambientale esistente. In apparenza, 

il 2025 potrebbe sembrare un anno di “ordinaria 
amministrazione”: poche nuove grandi direttive, 
nessun pacchetto sistemico paragonabile a quelli del 

quinquennio precedente, un’agenda dominata da 
parole chiave come competitività, semplificazione, 
sicurezza economica. In realtà, è proprio in questa 
apparente normalità che si manifesta un mutamento 

profondo. Il diritto ambientale europeo non viene 

smantellato, ma progressivamente reinterpretato; 
non viene abrogato, ma reso più flessibile, più 

negoziabile, più dipendente dal contesto economico 
e geopolitico. Nel 2025 l’Unione continua a produrre 
norme ambientali, ma lo fa in modo frammentato e 

prudente. Accanto a interventi tecnicamente solidi e 
coerenti con le evidenze scientifiche – come quelli su 
suolo, acque e microplastiche – emergono rinvii, 
aggiustamenti e narrazioni politiche che riducono la 

forza vincolante degli obiettivi ambientali quando 



entrano in tensione con interessi industriali, agricoli 

o commerciali. La transizione ecologica resta 
formalmente un obiettivo strategico, ma perde 
progressivamente la sua centralità normativa. 

Ricostruire la legislazione ambientale del 2025 
significa quindi andare oltre l’elenco degli atti 
adottati. Significa leggere le date, le sequenze 

decisionali e le scelte procedurali come indicatori di 
un cambiamento più ampio: il passaggio da una 
stagione di espansione del diritto ambientale a una 
fase di gestione politica del suo impatto. La timeline 

che segue non racconta soltanto cosa l’Unione 
europea ha fatto nel 2025, ma soprattutto come ha 
scelto di farlo, e quali priorità ha deciso di mettere in 

competizione con la tutela dell’ambiente. 
 
 

 
Il 2025 rappresenta un anno di transizione 
ambigua per la legislazione ambientale dell’Unione 
europea. Dopo il picco normativo del periodo 2019–

2024 (Green Deal, Fit for 55, Nature Restoration 
Law), l’azione legislativa si è mossa lungo tre direttrici 
parallele. La prima per l’attuazione e messa a terra 

delle norme già approvate. La seconda con interventi 
settoriali mirati (suolo, plastica, acqua). Infine, la 
terza dedicata ai processi di “semplificazione” che 

rischiano di tradursi in deregolazione selettiva. 
La timeline che segue ricostruisce l’anno mese per 
mese, mettendo in evidenza non solo cosa viene 
prodotto, ma anche cosa viene rinviato, indebolito o 

politicamente riformulato. 



GENNAIO 2025 – L’ANNO SI APRE SOTTO IL 

SEGNO DELLA “SEMPLIFICAZIONE” 
Gennaio segna l’avvio formale della nuova 
Commissione europea e la presentazione delle linee 

politiche per il quinquennio 2025–2029. 
Sul piano ambientale emergono subito due segnali 
chiave: il Green Deal non viene formalmente 

archiviato, ma viene riclassificato come “cornice 
di riferimento”, non più come agenda normativa 
prioritaria. Entra nel linguaggio ufficiale il concetto di 
“semplificazione regolatoria”, con esplicito 

riferimento agli oneri per imprese e agricoltura. 
Dal punto di vista giuridico non si tratta ancora di atti 
normativi, ma il lessico adottato avrà effetti diretti su 

tutto il 2025. 
FEBBRAIO 2025 – IL “CLEAN INDUSTRIAL 
DEAL” SOSTITUISCE LA NARRAZIONE 

CLIMATICA 
A febbraio la Commissione presenta il Clean 
Industrial Deal, un pacchetto strategico (non 
legislativo in senso stretto) che ridefinisce le priorità 

ambientali in chiave industriale. 
Sono elementi rilevanti la decarbonizzazione 
subordinata alla competitività; la  neutralità climatica 

confermata come obiettivo di lungo periodo, ma 
senza nuove tappe vincolanti e la forte enfasi su 
idrogeno, CCS, materie prime critiche. 

Dal punto di vista normativo, il Clean Industrial Deal 
non introduce nuove regole ambientali, ma orienta 
l’interpretazione e l’attuazione di quelle esistenti, 
in particolare su ETS, aiuti di Stato e standard 

industriali. 



MARZO 2025 – ATTUAZIONE DIFFICILE DELLA 

NATURE RESTORATION LAW 
Nel primo trimestre 2025 emergono le prime 
difficoltà applicative della Nature Restoration Law 

(regolamento approvato nel 2024). 
Tra marzo e aprile diversi Stati membri segnalano 
problemi nella predisposizione dei piani nazionali di 

ripristino e il Consiglio discute informalmente la 
possibilità di flessibilità temporali e adattamenti 
settoriali, in particolare per agricoltura e 
infrastrutture. 

Non vi è una modifica formale del regolamento, ma si 
consolida una prassi di attuazione minimale, che 
nel diritto ambientale UE equivale spesso a uno 

svuotamento sostanziale. 
APRILE 2025 – IL CONSIGLIO UE E IL CAMBIO 
DI PASSO SULLA BIODIVERSITÀ 

Ad aprile il Consiglio dell’Unione europea adotta una 
serie di conclusioni politiche che, pur non 
modificando direttamente il diritto vigente, finiscono 
per incidere sull’interpretazione della direttiva 

Habitat. Viene messa in discussione la gestione delle 
specie protette (incluso il lupo). Si punta sul 
malinteso bilanciamento tra conservazione e attività 

economiche. 
Il messaggio è chiaro: la tutela della biodiversità resta 
un obiettivo, ma non più prioritario in caso di 

conflitto con interessi economici immediati. 
MAGGIO 2025 – MODIFICHE MIRATE ALLA 
NORMATIVA AMBIENTALE ESISTENTE 
Maggio è il mese degli interventi chirurgici. 



Il Parlamento europeo approva modifiche puntuali 

a norme ambientali già esistenti, in particolare, 
arrivano gli aggiustamenti procedurali alla direttiva 
Habitat insieme ai “chiarimenti” sull’applicazione di 

obblighi ambientali in aree rurali. 
Formalmente si tratta di “miglioramenti tecnici”; 
sostanzialmente, di riduzione del livello di tutela 

effettiva in contesti politicamente sensibili. 
GIUGNO 2025 – ACQUE E SOSTANZE CHIMICHE: 
AGGIORNAMENTO SCIENTIFICO 
A giugno si registra uno dei momenti più coerenti con 

l’impostazione storica del diritto ambientale UE. 
Parlamento e Consiglio raggiungono un accordo 
provvisorio sull’aggiornamento degli elenchi di 

sostanze prioritarie nelle acque superficiali e 
sotterranee e sugli standard di qualità ambientale. 
L’inclusione di nuove sostanze (PFAS, residui 

farmaceutici) rappresenta un allineamento alle 
evidenze scientifiche più recenti, anche se i tempi di 
attuazione restano lunghi. 
LUGLIO 2025 – SUOLO: VERSO UNA NUOVA 

DIRETTIVA 
Nel mese di luglio si compie un passo decisivo verso 
l’adozione della direttiva sul monitoraggio e la 

resilienza dei suoli. 
Il testo introduce obblighi di monitoraggio 
armonizzati e riconosce il suolo come risorsa 

ambientale autonoma. Si evita però di imporre 
obblighi diretti di ripristino, lasciando ampio 
margine agli Stati membri. 
È una normativa strutturalmente importante, ma 

politicamente prudente, figlia di compromessi. 



SETTEMBRE 2025 – ADOZIONE FORMALE DELLA 

DIRETTIVA SUI SUOLI 
A settembre il Consiglio adotta formalmente la 
direttiva sui suoli. 

Il significato giuridico è rilevante perché per la prima 
volta il suolo entra in modo organico nel diritto 
ambientale UE  creando una base per future politiche 

di ripristino. 
Ma il 2025 segna anche il limite di questa ambizione: 
la direttiva nasce senza sanzioni forti e senza 
target quantitativi vincolanti. 

OTTOBRE 2025 – MICROPLASTICHE E PELLET: 
UN REGOLAMENTO SETTORIALE 
Nel quarto trimestre viene adottato il regolamento 

sulla prevenzione della dispersione di pellet di 
plastica. 
È uno dei pochi atti del 2025 direttamente applicabile. 

Si prevedono obblighi chiari per gli operatori 
economici. In definitiva, un atto con un impatto 
ambientale concreto, seppur settoriale. 
Il regolamento mostra cosa l’UE è ancora in grado 

di fare quando il consenso politico è ampio e il 
conflitto economico limitato. 
NOVEMBRE 2025 – RINVIATA LA 

DEFORESTAZIONE, RALLENTATO IL GREEN 
DEAL 
A novembre emerge con chiarezza il lato regressivo 

del 2025. 
Viene formalizzato il rinvio dell’applicazione della 
normativa UE sulla deforestazione, motivato da 
difficoltà tecniche e pressioni commerciali. 



Giuridicamente non è un’abrogazione. Politicamente 

è un segnale inequivocabile: quando il costo 
economico è percepito come alto, la tutela ambientale 
diventa negoziabile. 

DICEMBRE 2025 – REVISIONE DEL 
REGOLAMENTO SULLE EMISSIONI DEI VEICOLI 
E SUPERAMENTO DEL “DIVIETO” DEI MOTORI 

ENDOTERMICI 
Nel dicembre 2025 si consuma uno dei passaggi 
politicamente più rilevanti dell’intero anno sul fronte 
climatico: la decisione di modificare l’impianto 

del regolamento UE sulle emissioni di CO₂ dei 
veicoli leggeri, che nel pacchetto Fit for 55 aveva 
fissato l’obiettivo di zero emissioni per le nuove 

auto dal 2035, determinando di fatto l’uscita dal 
mercato dei motori a combustione interna. 
La Commissione europea annuncia formalmente 

l’intenzione di sostituire l’obiettivo di 
azzeramento con un target di riduzione del 90% 
delle emissioni, aprendo così alla prosecuzione 
della commercializzazione di veicoli con motori 

endotermici alimentati da e-fuel, biocarburanti o 
inseriti in configurazioni ibride. La scelta viene 
giustificata in nome della neutralità tecnologica, 

della competitività industriale e della tutela 
dell’occupazione nel settore automotive. 
Dal punto di vista giuridico, non si tratta ancora di 

un’abrogazione secca, ma di una riformulazione 
dell’obiettivo normativo che svuota uno dei pilastri 
simbolici del Green Deal. Dal punto di vista politico, il 
segnale è inequivocabile: una delle misure climatiche 

più iconiche dell’Unione viene trasformata da divieto 



strutturale a obiettivo flessibile e negoziabile, 

confermando la traiettoria del 2025 come anno di 
arretramenti selettivi e di ridefinizione delle priorità 
ambientali alla luce delle pressioni economiche e 

industriali. 
IN CONCLUSIONE, ARCHIVIARE IL 2025 COME 
ANNO DI PASSAGGIO 

Il 2025 non è stato un anno di grandi proclami 
ambientali per l’Unione europea, ma proprio per 
questo è risultato decisivo nel definire la 
traiettoria futura della legislazione ecologica. La 

timeline dell’anno mostra un quadro complesso: 
accanto a norme tecnicamente solide e coerenti con 
le evidenze scientifiche – come quelle su suolo, acque 

e microplastiche – si collocano rinvii, aggiustamenti e 
modifiche che indeboliscono la portata vincolante di 
altri strumenti, dai piani di ripristino della biodiversità 

alla normativa sui pesticidi. 
La decisione di dicembre 2025 di modificare il 
regolamento UE sulle emissioni dei veicoli leggeri, 
posticipando il divieto di commercializzazione dei 

motori endotermici e trasformandolo in un obiettivo 
di riduzione del 90%, incarna emblematicamente 
questa tendenza. Non si tratta di un abbandono della 

transizione ecologica, ma di una reinterpretazione 
e negoziazione degli obiettivi ambientali in 
funzione di interessi industriali e compromessi 

politici. Il Green Deal e le ambizioni climatiche 
restano formalmente centrali, ma vengono modulati, 
addomesticati e resi condizionabili. 
In definitiva, il 2025 segna un passaggio cruciale: 

l’Unione europea non arretra sul piano normativo in 



senso assoluto, ma la sostenibilità diventa 

negoziabile, la tutela ambientale si confronta 
apertamente con la realtà economica, e la 
governance climatica mostra la sua fragile 

resilienza politica. L’anno chiude quindi una fase di 
espansione normativa e apre a un periodo in cui il 
diritto ambientale, pur formalmente preservato, 

dovrà confrontarsi con la realtà dei compromessi, 
dei rinvii e delle priorità concorrenti. 
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